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I PRIVILEGI
Nel periodo medioevale tutti i prevosti (come quelli di 
Brivio e Garlate, per rimanere in ambito abduano) avevano 
prerogative molto maggiori rispetto a quelle concesse dal 
tempo di San Carlo in poi. Molti, ad esempio, avevano il 
diritto di confermare l’elezione dei parroci (all’epoca i 
parrocchiani, solitamente, avevano il diritto di eleggere il 
proprio parroco), da San Carlo in poi questa conferma non 
fu più fatta dal prevosto, ma dall’arcivescovo. A Garlate 
nel 1443 ci fu un caso di autorizzazione per una nuova 
parrocchia da parte del prevosto.
Altri privilegi erano invece speci"ci del prevosto di 
Pontirolo ed interferivano con quelle che all’epoca, ma 
anche oggi, erano tipiche prerogative di un vescovo, 
quali ad esempio usare la mitria e gli abiti ponti!cali, 
costituire confraternite, conferire i primi ordini 
minori (cioè i primi gradini per accedere al sacerdozio), 
avere un vicario generale, essere giudice ordinario 
nella propria pieve, assolvere da particolari peccati, 
emanare interdetti, scomuniche e sospensioni di 
sacerdoti, rilasciare dimissorie (cioè l’autorizzazione a 
farsi ordinare da un altro vescovo), convocare sinodi (cioè 
riunioni del clero per emanare decreti).
Questi privilegi, formatisi con l’uso nel corso di alcuni 
secoli, vennero contestati in due momenti dagli 
arcivescovi di Milano: nel 1360-1361 da Roberto 
Visconti, ma la cosa si risolse a favore di Pontirolo con 
un’accettazione di fatto dell’uso dei privilegi e, due 
secoli dopo, da San Carlo che invece li contestò e abolì 
de"nitivamente.

Fra i casi di esercizio della giurisdizione particolare del 
prevosto vi sono la concessione di costruire una chiesa, 
nel 1420 Santa Marta di Treviglio, nel 1514 San Giuseppe 
dello stesso luogo, nel 1523 San Bernardo a Castel 
Rozzone e nel 1422 quella di costruire una sagrestia a San 
Martino di Treviglio. Nel 1465 il prevosto diede licenza 
per la consacrazione della chiesa dell’Annunciazione 
di Treviglio e nel 1520 di quella di San Giuseppe pure 
a Treviglio. Nel 1520 concesse indulgenze per San 
Giuseppe e per Sant’Agostino di Treviglio. 

1497: lettera di Mons. Andrea Serbelloni, vicario del Prevosto di Canonica, 
per la consacrazione della chiesa di San Giuseppe a Treviglio


